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I dati ufficiali sullo stato dell'economia 

Rallenta Xi ma 
la produzione perde colpi 
I prezzi al consumo a luglio sono cresciuti dello 0,8% - L'indice dell'indu­
stria a giugno è salito del 5,7% - Le debolezze della domanda e i nodi irrisol­
ti dello sviluppo - Cala ancora l'occupazione - Previsioni della Conf industria 
ROMA — Anche per l'econo­
mia e non solo per le me­
teorologie, da un po' di anni 
a questa parte l'autunno è 
caratterizzato dall'addensarsi 
di nubi fosche e dallo scop­
pio delle prime tempeste. Ac­
cadrà lo stesso nei prossimi 
mesi? Dalle colonne dei gior­
nali, in questi giorni, ci si 
interroga sull'andamento del­
la congiuntura e si comincia­
no a fare tristi previsioni. Si 
parla di un e raffreddamento > 
del ciclo economico, anche se 
non si può parlare ancora di 

arresto della crescita produt­
tiva e di primi pesanti sin­
tomi di stagnazione della do­
manda interna. Secondo alcuni 
lo stesso attivo della bilancia 
commerciale ( + 8 4 miliardi 
a giugno) non sarebbe un da­
to del tutto positivo perchè 
sarebbe ottenuto attraverso un 
calo delle importazioni; " per 
cui varrebbe il vecchio detto: 
«moneta forte, economia de­
bole ». 3 A 
• Ieri l'ISTAT ha fornito gli 
ultimi dati sulla produzione 
industriale e sui prezzi al con­

sumo che sono gli indicatori 
principe della congiuntura. 
Testimoniano che il ritmo a 
cui marciano le industrie non 
è più sufficientemente vigo­
roso e che l'inflazione è stata 
imbrigliata. Ma anche a sca­
pito di un contenimento della 
domanda intema, anche se 
non si sono verificati i cla­
morosi crolli degli anni pas­
sati. I prezzi a luglio sono 
cresciuti dello 0.8% e si tie­
ne conto del fatto che a giu­
gno l'aumento era stato dello 
0,7%, viene confermato il ral-

La SME, una storia 
di s iate 
ROMA — I cambiamenti al 
vertice della SME solleva­
no nuovi interrogativi sul 
futuro della più grande 
holding italiana nell'indu­
stria alimentare. Non è so­
lo questione di nomi — an­
che 3e la scelta di un per­
sonaggio come Delle Fave 
alla presidenza, è quanto 
meno sconcertante — ma so­
prattutto di scelte politiche. 
Il nuovo gruppo dirigente 
con quali intenti si insedia 
al vertice della Società me­
ridionale, nel momento ' in 
cui il - destino del gruppo 
è arrivato ad un bivio? Il 
primo e più intricato nodo 
da affrontare è l'UnidaL : 

Nessuno certamente può 
negare che la vicenda Uni-
dal è veramente esemplare 
di un modo di intendere la 
politica industriale da parte 
privata e da parte delle Par­
tecipazioni statali L'accusa 
che recentemente il presi­
dente della Confindustria ha 
mosso < ai politici » colpe­
voli di aver trasformato le 
aziende pubbliche « m enti 
per la occupazione, special­
mente nel Mezzogiorno > se 
non regge in generale, regge 
ancora meno nel caso spe­
cifico della SME, la finan­
ziaria cui fa capo la UnidaL 
Anzi, - proprio nella storia 
di questo gruppo meridio­
nale è più evidente quell'in­
treccio tra interessi priva­
ti e acquiescenza a sostegno 
delle Partecipazioni statali 
che, esso si, è per grandis­
sima parte responsabile dei 
guasti di oggi. Del resto fin 
dai lontani tempi di Cenzato 
alla Meridionale di elettri­
cità (la SME appunto), e di 
Beneduce all'IRI, la prima 
è sempre stata — anche se 
attraverso una fitta e com­
plicata trama di equilibri e 
di divisione delle parti, dei 
compiti e delle sfere di in­
fluenza — uno - strumento 
che è servito a sacrificare le 
necessità meridionali a gio­
chi esterni, di cui erano por­
tatori altri grandi gruppi in­
dustriali 

Senza iniziativa 
imprenditoriale 
Ma certo oggi non ha mol­

ta utilità riandare a vicen­
de vecchie di decenni; la 
nuova storia della SME, quel­
la che si ritrova nei preoc­
cupanti ponti di approdo di 
queste settimane, può par­
tire benissimo dal giorno 
dopo la nazionalizzazione 
dell'energia elettrica e dai 
problemi posti dall'utilizzo 
degli indennizzi Enel. 

Coloro che oggi — nel go­
verno, nella Confindustria, 
tra ì grandi industriali pri­
vati — con tono accorato 
e scandalizzato, lamentano il 
fatto che nei >leaogiorno 
non si è mai, costruita 
in questi anni una impren­
ditoria locale valida, ca­
pace, dinamica, dovrebbe- • 
ro qualche volta chieder­
ai perchè mai, dal 'd* In 
poi, l'IRI, principale azioni­
sta della SME, lascia che 
questa finanziaria (l'unica 
che abbia sede -a Napoli) 
mantenga inalterato la sua 
vecchia struttura, il suo vec­
chio gruppo dirigente, abi­
tuato a fare fortuna con le 
toilette elettriche, dal pret­
t i garantito — e alto — 
« • a certo a buttarsi nella 

mischia della iniziativa im­
prenditoriale. 
- E dovrebbero chiedersi 

perché mai la prima opera­
zione della SME con i soldi 
elettrici che TIRI avalla è 
l'acquisizione di una parte­
cipazione azionaria neU'Ital-
sider, cioè un'operazione di 
finanziamento, nell'ambito 
della stessa area pubblica, 
di un ' gruppo, appunto 
quello Italsider, mediante 
i soldi di un altro gruppo, 
quello SME. E dovrebbero 
chiedersi perché mai, quando 
la SME decide di impegnar­
si in una cosiddetta « politi­
ca di sviluppo » acquista una 
partecipazione azionaria nel­
la Cirio, esempio addirittu­
ra da manuale di che cosa 
sia stato un industriale la-
cale meridionale, un intrec­
cio cioè di sottosalario, bru­
tale stagionalità, rapporti 
con i contadini tramite ca­
morra. 

La SME — e TIRI — non 
si fanno nessuno scrupolo a 
assumere cosi com'è la strut­
tura della Cirio e ad eredita­
re addirittura la conflittuali­
tà che aveva sempre contras­
segnato — per owii motivi 
— i rapporti tra questa in­
dustria conserviera e i con* 
tadini del Mezzogiorno. E, 

'infine coloro che si lamen-
•• tano dovrebbero chiedersi 
perché mai la SME — e 1* 

: IRI — invece di puntare su 
nuove iniziative nel Mezzo­
giorno contribuendo a raf­
forzare in loco una struttura 
non solo produttiva ma an­
che manageriale, sono anda­
ti avanti attraverso la pra­
tica dell'acquisto di pacchet­
ti azionari di minoranza o 
anche al 50%, in società già 
esistenti al Nord, con patti 
qualche volta espliciti mol­
te volte taciti, che lasciava­
no la gestione delle società 
acquistate agli azionisti pri­
vati. u~ :. 

E' la linea classica del 
salvataggio quella che oggi 
sia Carli sia Bisaglia si osti­
nano a dire sia stata seguita 
a difesa della occupazione, 
non invece a difesa di inte­
ressi privati Ma è « salvatag­
gio > che avviene all'insegna 
della più disperante casua­
lità. Oggi non ha senso so­
stenere, come ha fatto 24 
Ore, che la crisi Unidal sta 
facendo colare a picco la 
SME e che questa ultima si 
salva con la proposta di li­
quidazione. Bisogna rove­
sciare il discorso e chiedere: 
come mai la SME ha opera­
to in maniera tale da arri­
vare alla situazione di oggi? 
Dove è la responsabilità del­
le scelte fatte nel *68 (acqui­
sto Motta) e nel *70 (acqui­
sto Alemagna) e nel "76 (fu­
sione delle due aziende)? 
Che al momento di quelle 
operazioni di acquisto i due 
gruppi fossero già in diffi 
colta era largamente preve 

ra da Petrilli con l'esigenza 
di. impedire che l'Italia, in 
questo settore, diventasse 
terreno di caccia delle mul-
tinazionafli. Ma fatta questa 
affermazione di principio 
che doveva servire a coprire 
l'esborso di soldi pubblici a 
favore dei Motta e degli 
Alemagna, l'IRI ha comple­
tamente .abbandonato a se 
stesso il settore alimentare, 
lasciando che si accumulas­
sero perdite, diseconomie, 
doppioni produttivi. 

V- La Motta 
'e FAlemagna 

' Cosi, quando nel corso del 
'75 comincia-a maturare l'i­
dea della fusione tra Motta e 
Alemagna (approdata poi al­
la nascita della Unidàl), es­
sa non risponde ad un'esi­
genza di potenziamento com­
plessivo, di razionalizzazio­
ne in vista di un salto di svi­
luppo, risponde solo ad una 
logica di ridimensionamento 
perché la molla che spinge 
alla fusione è il precipitare 
delle perdite nei due gruppi 
(25 miliardi alla Motta, 11 
miliardi alla Alemagna, cifre 
veramente impensate per in­
dustrie dolciarie dove il ruo­
lo principale non è giocato 
dagli immobilizzi, cioè dagli 
impianti, ma dall'impiego di 
manodopera). 

Il gruppo dirigente della 
SME che elabora le linee del­
la fusione è composto, oltre 
che dal presidente ex elet­
trico Masturzo, da Torchia-
ni, rappresentante della Ba-
stogi, da Ursini (Liquidami-
ca), da Pesenti (cemento) da 
Calabria (direttore centrale 
dell'IRI) da Beniamino An­
dreatta, economista de, teo­
rico della imprenditorialità 
pura. Sarebbe molto fruttuo­
so conoscere in che modo ab­
biano ragionato questi signo­
ri, portavoce di interessi co­

l i n a T a m b u r i n o 

(Segue in penultima) 

ALTRE NOTIZIE A PAO. • 

lentamento del treno della in­
flazione che a febbraio con 
il 2,3% in più aveva raggiun­
to il momento di massima ve­
locità e poi è andato conti­
nuamente frenando. 

L'indice mensile della pro­
duzione a giugno mostra una 
crescita del 5,7% sullo stesso 
mese del 76 (a maggio è sta­
to del 6.4 e fino a marzo si 
era mantenuto sopra il 10%). 
Però, avverte l'Istituto di sta­
tistica, ciò è reso possibile 
dai tre giorni in più lavorati 
in seguito all'accordo sinda­
cale sulle festività. Guardan­
do, quindi, l'indice della pro­
duzione media giornaliera, ab­
biamo un calo del 4.4%. E \ 
certo che, se si diluisce in 
una serie maggiore di giorni 
una certa quantità di produ­
zione, si ha, per ogni giorno, 
un risultato inferiore. • ' • 

Questo dato, quindi, non fa 
mostrare in modo indiretto le 
incognite e le debolezze della 
congiuntura economica. • E* 
sempre il livello della doman­
da di investimenti, la quan­
tità e il tipo di commesse a 
regolare la produzione. In 
nessun sistema l'andamento 
della economia è determina­
to unilateralmente; nessuno, 
cioè, può produrre quanto e 
come vuole. Le difficoltà, 
dunque, vengono dai nodi irri­
solti dello sviluppo industria­
le; uno sviluppo che non rie­
sce a trovare una sufficiente 
stabilità e una prospettiva a 
medio termine. '"' 

Un altro indicatore, sem­
pre fornito dall'Istat, suscita 
ulteriori preoccupazioni. Nel­
la grande industria, a maggio. 
l'occupazione •. dipendente , è 
calata ancora dello 0,9% (nel­
le aziende di trasformazione la 
discesa è ancora più rapida: 
—1.1%. in quella tessile del 
3.5%, nella chimica del 2,6%). 
Ciò significa che l'industria 
oltre i/500 dipendenti conti­
nua a non assumere, mentre 
il livello dei disoccupati (pur­
troppo l'Istituto di statistica 
è fermo ancora ad aprile) 
è a - un milione e 432 mila 

Non si tratta di riproporre 
la disputa tra pessimisti ed 
ottimisti; anzi, bisogna pro­
prio uscire da uno stato d* 
animo di periodico allarme 
seguito magari da momenta­
nei sospiri di sollievo. L'at­
tenzione agli spostamenti an­
che lievi delle spie dell'eco­
nomia. non deve lasciare in 
ombra un discorso di fondo 
che ci pare confermato dalle 
ultime cifre sulla congiuntu­
ra e dalla stessa indagine del­
la Confindustria. L'associa­
zione degli industriali privati 
prevede, infatti, che nel T7 
la produzione industriale au­
menti appena deD'1.4%. che 
gli investimenti salgano del 
2% e l'occupazione si riduca 
dello 0.7%. Miglioramenti ci 
potranno essere nel "78; ma 
essi sono condizionaci dalla so­
luzione dei più '• drammatici 
punti di crisi (siderurgica, chi­
mica. edilizia) e da una poli­
tica che rilanci in modo qua­
lificato gli investimenti pro­
duttivi e sia in grado di ricon­
vertire e riqualificare l'appa­
rato industriale. 

$. ci. 

I due giovani morti a Torino 

La storia di Alfredo Di Napoli, dilaniato con il ' cileno Marin 
Pinones, è analoga a quella di altri ragazzi coinvolti in san­
guinose violenze - Sconosciuti alla polizia - Di scarso impegno 
politico, sono divenuti strumento di chi vuole l'Italia nel caos 

TORINO — Al di là dei nomi, f itto mistero sugli obiettivi e 
sulla dinamica dell'attentato che ha avuto come vittime gli 
stessi manovali dell'esplosivo di laniati . In via Capua l'altra 
notte. Erano i l giovane, 19 anni, figlio di un noto avvocato 
milanese e un profugo cileno di 24 anni. Sembra che altr i 
due siano invece scampati all'esplosione e siano riusciti a 
fuggire. Massimo riserbo sulle indagini che vanno avanti 
setacciando documenti e indizi trovati in abbondanza sul 
luogo della tremenda esplosione: è ancora incerto i l tipo di 
bomba che ! due' avrebbero manipolato accanto all'auto di­
strutta dallo scoppio. ,... .' --; 

Dalla nostra redazione 
MILANO — Inutile suonare. 
La porta dell'abitazione del­
l'avvocato Damiano Di Napoli 
resta pertinacemente chiusa. 
I campanelli trillano invano, 
pianerottolo dopo pianerotto­
lo. Il vecchio, elegante palaz­
zo di via Pallavicino sembra 
essersi signorilmente addor­
mentato nella calura d'ago­
sto. L'unica voce nel deserto 
— quella della portiera — è 
cortese ma discreta, come si 
conviene ad una casa della 
vecchia Milano-bene. Atrio 
ampio, rinfrescato dalle ro­
buste murature - ottocente­
sche, scale di marmo, stucchi 
alle pareti. w ^y *.» * : ••• • *••••• '•• 

«Sono tutti in ferie, non 
insista. So solo che abitano 
qui da due anni, altro non le 

.posso dire... Si. stamane c'è 
stata la polizia, ha fatto una 
perquisizione... No, non so 
che tipo fosse Attilio... mi 

SCUSi... » . •< ---- : '.. ' . - \ " ) ' . ' - S > >' 
Strana, casa per un giovane 

andato a morire a Torino, di-

Ieri vertice per la sicurezza del servizio 

Alle Poste in sette mesi 
rapinati oltre 3 

1 1 . 

Dal 1973 ad oggi sono morte sotto il fuoco dei banditi 
sei persone - Oggi sciopero negli uffici postali a Milano 

ROMA — Supera i tre miliar­
di e : mezzo i l . bottino mes­
so insieme dai rapinatori di 
uffici postali nei primi set-
tè mesi di quest'anno. La ci­
fra è equivalente a quella 
trafugata in tutto il 1976. An­
che il numero delle '• rapine 
è aumentato in modo clamo­
roso: 615 da gennaio a lu­
glio. rispetto alle 520 dello 
stesso periodo dell'anno scor­
so, : con un incremento - net­
to del 20 per cento. Per af­
frontare questa situazione si è 
svolta ieri al ministero del­
le Poste la riunione del Co-
n 'tato interministeriale per 
la sicurezza dei servizi, pre­
sieduto da Vittorino : Colom­
bo. presenti tra gli altri il 
capo della polizia Parlato e 
il comandante dei carabinieri 
Mino. - •••• - - .-••••/• 

E' ormai da quattro anni 
che i dipendenti delle poste 
e gli utenti del servizio sono 
sottoposti ad una • pressione 
criminosa senza precedenti. I 
compartimenti più colpiti so­
no quelli del Piemonte. Lom­
bardia. Lazio. Campania e Si­
cilia, con punte massime nei 
capoluoghi di regione. A par­
te il rilevante danno econo­
mico subito - dall'amministra­
zione postale, e di conseguen­
za da tutta la collettività, pe­
santissimo risulta il tributo 
di sangue pagato da dipenden­
ti. cittadini, forze dell'ordine: 
dal 73 ad oggi sono morte in 

: seguito agli atti criminosi 6 
persone, (fi cui due quest'an­
no, e ne sono rimaste fe­
rite 311. >- -' • * " ; 

La rapina all'ufficio posta­
le sta assumendo a poco a 
poco un carattere di estrema 
violenza. Spesso è perpetra­
ta da giovani alla prima pro­
va nel campo del crimine, 
armati e decisi a tutto pur 
di arraffare poche centinaia 
di migliaia di lire. Contano. 
più che sulla e esperienza 9. 
sulla scarsa vigilanza e sulla 
inadeguatezza degli impianti 
di allarme e di controllo, che 
caratterizza gran parte degli 
uffici. Talvolta basta un ge­
sto, • anche inconsapevole, di 
un impiegato o di un clien­
te per scatenare la tragedia. 
I l . furto. . tecnicamente più 
complesso. . viene praticato 
sempre meno. . Dai 212 del 
1973 siamo passati ai 150 del­
l'anno scorso. Da gennaio a 
luglio *77 se ne sono conta­
ti 54. . 

•• Con toni preoccupati, che 
traspaiono nonostante il lin­
guaggio freddò della relazio­
ne tecnica, il ministro Vitto­
rino Colombo ha fatto nel cor­
so della ' riunione di ieri un 
dettagliato confronto di dati. 
Le rapine a - mano annata 
furono 275 nel 1973. 334 nel 
1974. 518 nel 1975 e 919 nel 
1973. Parallelamente è au­
mentato in vertiginosa pro­
gressione A bottino sottratto: 

1 miliardo e 47 milioni nel 
'73: un miliardo e 162 mi­
lioni nel 74; 2 miliardi e 81 
milioni nel 75; 3 miliardi e 
814 milioni nel 76. Comples­
sivamente la amministrazione 
delle poste ha perso dal 73 
al luglio '77 oltre 11 miliardi 
e mezzo. Non sono compresi 
in " questa cifra i fondi con­
tenuti nei pacchi valori ban­
cari, rapinati prevalentemen­
te durante il trasporto. Si 
presume però che la perdita 
sfiori i dieci miliardi. 

Che cosa si è fatto. • da 
quattro anni a questa parte. 
per arginare questa ondata 
di violenza? Sempre nella sua 
relazione il ministro ha enu­
merato alcuni provvedimen­
ti di carattere tradizionale: 
installazione di doppi cancel­
li. ancoraggio delle cassefor­
ti, che spesso, anche se pe­
santissime. sono state aspor-

. tate in blocco, collegamenti 
di allarme fra uffici, que­
sture o comandi dei carabi­
nieri. Si è anche provveduto 
ad aumentare i fondi di ri­
serva. per evitare inutili tra­
sferimenti . di denaro, e ad 
utilizzare al massimo gli as­
segni circolari, che sono re­
cuperabili. Si è provveduto 
a rendere < ben protetti » 200 
dei circa 14 mila uffici po-

Susanna Crossati 
(Segue in penultima) 

Quando chiude un quotidiano 
uValtra,' testata romana 

scompare dalie edicole: H 
Momento Sera. Nel giro di 
poco più di un anno lo hanno 
preceduto H Globo e ti vec­
chio, « storico >, Giornale d' 
Italia. 

Si tratta, in questo ultimo 
caso, di un giornale « mino­
re >, da anni in agonia e giun­
to a vendere ormai poche mt-

_^_ _ _ gliaia (7 o S) di copie al oior-
dibilefìa crisi, inoìfo "forte, no. Si può dire d'altro canto 
d*l settore alimentare-dol- che l Italia è piena di festa-dei settore alimenUre-dol 
ciario è scoppiata nel 75 , ma 
già nel 7 1 le capacità pro­
duttive disponibili presso 
Motta ed Alemagna veniva­
no utilizzate appena al 51%. 

Il patrimonio alimentare 
della SME non è di scarsa 
consistenza: quasi 30.000 di­
pendenti, certamente il più 
grosso nucleo industriale ita­
liano nel settore. Ma è un 
patrimonio nato, appunto, 
all'insegna della casualità, 
anche se molti acquisti — in 
particolare quello della Mot­
ta e della Alemagna — so­
no sUti giustificati addirittu-

piena 
te di giornali e minori > (in 
tutto, sono 76 testate grandi 
e piccole) e che quindi, come 
molte altre, anche questa ro­
mana poteva o può essere in 
qualche modo salvata. -

II discorso sul quale qui, 
ora, vorremmo riflettere è 
però un altro. Se alla scom­
parsa di testate ormai esau­
ste come questa ultima, cor­
rispondesse una crescita del­
le vendite di altri, maggiori e 
pi* prestigiosi giornali, l'uni­
ca considerazione da fare in 
casi melanconici come que­
sto di cui ci occupiamo ri­

guarderebbe la spietatezza fel­
le leggi di mercato, l'oggetti­
vo salto di qualità delle esi­
genze dei lettori che dunque 
farebbe preferire il giornale 
più ricco di servizi e di firme 
a quelli poveri degli uni e 
delle altre. 

Ma non è così. In Italia si 
vendono oggi mediamente so­
lo cinque milioni di copie di 
quotidiani al giorno su una 
popolazione di 52 milioni di 
abitanti, e di almeno trenta 
milioni di adulti potenzial­
mente in grado di comprare 
un quotidiano. E' una cifra 
che tocca un record in bas­
so. rispetto agli USA e a fat­
ti ì paesi europei, del cui mo­
dello sociale e culturale sia­
mo invece pedissequi discepo­
li in ogni altro settore del 
costume. 

Come mai questo? Intanto 
una considerazione. Quella 
che nel nostro Paese non si 
legge. Ci sono le cause strut­
turali antiche: per esempio il 
fatto che ancora oggi U 73 
per cento della popolazione in 

età superiore ai 14 anni è 
privo della licenza di scuola 
media inferiore e U 27 per 
cento dei bambini di dieci an­
ni è privo di licenza elemen­
tare. Ma c'è dell'altro: a 14 
per cento dei laureati e il 27 
per cento dei diplomati non 
leggono libri; U 33 per cento 
degli italiani adulti non legge 
alcunché e U 60 per cento non 
legge quotidiani. Ecco allora 
una prima riflessione: U mo­
dello capitalistico, gestito da 
determinate forze politiche, 
ha molto ben funzionato per 
quanto riguarda le autostrade 
o la Coca Cola, molto meno 
per quanto riguarda la scuo­
la e la vogtia di sapere e di 
conoscere (e qui qualche re­
sponsabilità spetta forse an­
che a chi confeziona U pro­
dotto stampato). 

• Queste le cause strutturali, 
profonde. Ma ci sono anche 
le cause più vicine. In Italia 
la carta, monopolizzata, co­
sta molto pia che all'estero e 
di avi i costi Globali atti dei 
giornali accompagnati alla vo­

ce (talvolta abnorme, come 
ha rivelato la recente indagi­
ne sulla € giungla retributi­
va >) delle retribuzioni del 
personale - giornalistico. '• Da 
un recente conto risulta che 
questa ultima voce incide per 
Ù 62,10 per cento sul costo del 
giornale. Incide poi la distri­
buzione, pari al 22 per cento, 
una percentuale inedita, per 
altri paesi. ' 

Di qui è nata la insistita ri­
chiesta di aumento del prez­
zo del giornale avanzata da­
gli editori e infine concessa. 
Ma questo aumento — è una 
spirale — ha provocato alcu­
ne immediate < fughe » di let­
tori. Chi comprava un giorna­
le la mattina e uno la sera 
ha cominciato a eliminare 
quello della sera; chi compra­
va un giornale e base» e tot 
e secondo giornale », • ha eli­
minato quest'ultimo. Ce chi 
— pensionati, giovanissimi — 
di fronte alle duecento lire 
ha del tutto rinunciato al gior­
nale. 
• Infine -& -fenomeno * del 

boom delle radio e TV libere 
che invadono di notizie — e 
lasciamo perdere la loro qua­
lità — le orecchie della gente 
in ogni ora del giorno e fan­
no sembrare superfluo l'ac­
quisto del giornale. 

Sappiamo dunque perchè 
« non si legge ». perchè e non 
si leggono i quotidiani » e qua­
li sono le vere radici — lega­
te anche ai mancati provve­
dimenti di legge che ora final­
mente si stanno preparando 
— della crisi della stampa 
italiana. Occorre però — ci 
pare di poterlo almeno accen­
nare — riflettere più a fon­
do: perchè U problema è cul­
turale e politico in primo luo­
go. Si legge di più, quanto 
più si eleggono certi valori a 
scelta di vita, di costume; si 
legge di più, quanto più si 
è partecipi della cosa pub­
blica, della collettività. 

Ugo Baduel 
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laniato da una bomba che 
probabilmente egli stesso 
stava maneggiando. Eppure 
Attilio Alfredo Di Napoli. 19 
anni ancora da compiere, abi­
tava qui, nell'ovattata elegan­
za di questo vecchio palazzo, 
in. un angolo di Milano, tra 
la Fiera Campionaria e la 
Chiesa delle Grazie, da sem­
pre riservato ai benestanti di 
vecchia data. Un angolo 
tranquillo, discreto, costruito 
su misura per chi la ricchez­
za non ha bisogno di osten­
tarla. Abitarvi, per un mila­
nese, è quasi un attestato di 
nobiltà. 

' Strana storia quella di Atti­
lio. figlio di * un • civilista di 
grido, apparentemente senza 
problemi. Una vita priva di 
ombre e di luci, una biogra­
fia afona, senza gridi che. in 
qualche modo, facessero pre­
sagire una fine violenta, da 
terrorista. Una convivenza 
familiare agiata, appena 
scossa dal doppio matrimo­
nio del padre. Una carriera 
scolastica faticosa, tormenta­
ta, ma sorretta dalle buone 
condizioni finanziarie della 
famiglia. Attualmente Attilio 
frequentava il quarto anno di 
un corso serale in ragioneria 
in un istituto privato. Aveva 
anche • cercato, .iscrivendosi 
ad un corso di recupero, di 
prepararsi per affrontare già 
quest'anno gli esami di ma­
turità. Ma non ce l'aveva fat­
ta: rimandato ad ottobre in 
due materie in quarta, aveva 
dovuto rinunciare. • 

Tutto qui. All'ufficio politi­
co della questura non l'ave­
vano mai sentito • nominare. 
Chi lo conosceva — stando 
alle poche, flebili voci che in 
queste prime ore è 'stato 
possibile . raccogliere sul suo 
conto — afferma che non a-
veva mai dato segni di un 
impegno politico. La sua sto­
ria si dipana per itinerari in­
consueti, . difficilmente per­
scrutabili. 
. Itinerari, tuttavia, che co­

noscono tappe già sperimen­
tate dalle più recenti, san­
guinose cronache del terro­
rismo. Attilio Alfredo Di Na­
poli compare sulla scena nel­
le anomale vesti del « signor 
nessuno». Ma anche Walter 
Alasia, . il brigatista che : a 
Sesto uccise due funzionari 
di polizia e che a sua volta 
venne ucciso, era il e signor 
nessuno ». Pure i due stu­
denti del Cattaneo arrestati 
dopo l'uccisione dell'agente 
Antonino Custra. erano e si­
gnori nessuno ». Ed era ' un 
€ signor nessuno » anche Ro­
mano Tognini. l'anonimo 
commesso di banca ucciso a 
Tradate durante l'assalto ad 
un armeria. • 

La strategia del terrore, la 
logica della « guerra allo Sta­
to» sembra riempirsi di 
biografie •• apparentemente 
senza connotati, avare di in­
dicazioni politiche. La morte 
violenta, o il delitto, o l'ar­
resto arrivano - improvvisi. 
spezzano la logica di una 
€ normalità » incolore, come 
tuoni nella bonaccia. Tutti — 
Alasia, i due studenti del 
Cattaneo, Tognini. Di Napoli 
ed altri ancora — sono giunti 
al terrorismo senza che nul­
la. nella loro vita, almeno 
apparentemente • giustificasse 
una simile scelta. 

Nella vita di Attilio Di Na­
poli c'è solo un unico, labile 
segno di rapporti con l'ever­
sione. Ed è la vicenda di sua 
sorella Maria, sospettata di 
appartenenza ai NAP sposata 
a Salvatore Cinierì un pre­
giudicato per reati comuni an-
ch'egli considerato nappista. 
Ma anche Maria — ci dicono 
— prima di entrare in con­

tatto con la giustizia era una 
«signora nessuno». Ed anche 
lei ha inspiegabilmente per­
corso la strada che l'ha por­
tata dall'agiata vita milanese 
ai torbidi contatti con la ma­
lavita e il terrorismo. 

Il problema, dunque, tor­
na a proporsi. Perché gio­
vani apparentemente «norma­
li», entrano — spesso pagan­
do con la vita — nell'intrico 
aberrante di una guerra as­
surda, dove inconsapevolmen­
te portano acqua al mulino dei 
nemici che giurano di voler 
abbattere? 

I «signori nessuno» le cui 
vicende popolano l'ormai vo­
luminoso libro del terrorismo 
sembrano avere in comune — 
oltre all'anonimato della pro­
pria esistenza — soltanto due 

cose: la ' giovanissima età e 
il silenzio. Attilio Di Napoli 
aveva 19 anni. Walter Alasia 
ne aveva 18. Azzolini e San-
drini, i due studenti del Cat­
taneo ne hanno 17. Romano 
Tognini era più anziano: ne 

'aveva 28. Troppo pochi, co­
munque, per poter essere con­
siderato di un'altra genera­
zione. Ciascuno di essi veniva 
da un ambiente diverso. Di 
Napoli era figlio di un agiato 
professionista. Azzolini e San-
drini provenivano da famiglie 
piccolo-borghesi che li faceva­
no studiare da geometri per­
ché « volevano il pezzo di 
carta ». Romano Tognini si 
era apparentemente adagiato 
nella tranquillità a stipendio 
fisso del posto in banca. Wal­
ter Alasia era di famiglia 
operaia, comunista, i cui prin-

. Massimo Cavallini 
" (Segue in p e n u l t i m a ) 
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OGGI 

cosa lo fanno? 

TpIN < DAI tempi delta 
*- nostra prima esperien­
za • politica esisteva una 
domanda diciamo - cosi 
fondamentale: «.E adesso 
cosa lo fanno? ». Questo 
interrogativo era rivolto a 
una potenza Innominata, 
misteriosa, astratta, della 
quale si conosceva soltan­
to il compito magico: da­
re un • posto, un - nuovo 
posto, a chi ne, aveva la­
sciato un àltroi per qual­
sivoglia ragione. Un mi­
nistro non tornava al go­
verno? Intanto una cosa 
era certa: che conservava '• 
l'uso dell'automobile, quin­
di, prima o poi, avrebbe 
assunto una presidenza, 
La decisione, di dargli un 
nuovo posto, era presa 
per cosi dire pregiudizial­
mente, prima ancora di. 
sapere di quale mansione 
si trattasse, al punto che 
neppure i maggiorenti de-

. mocristiani, inventori di 

.questa costumanza, insie­
me benefica e compensa-
torta, ne sapevano nulla. 

' a E adesso cosa lo fac-
. damo? » si domandavano 
essi stessi incuriositi, • 

' voi la prima presidenza 
che capitava la affidavano 

' felici all'aspirante, che at­
tendeva sicuro di non ri­
manere deluso. 

Quei tempi non sono 
mutati, anche se si van­
no facendo meno frequen­
ti L'altro giorno il sena­
tore Medici è stato « fat­
to » presidente della Mon-
tedison e due giorni fa 
ron. Delle Fave è stato 
« fatto » presidente della 
SME. Fino a cinque, mac­
ché, a un minuto prima 
della nomina, nessuno, a 
cominciare dall'interessa­
to, • sapeva che il posto 
sarebbe toccato a lui. ma 
la cosa non ha importan­
za dal momento che, per 
effetto dei poteri confe­
riti a Raffaele Picella, un 
vero manager, nominato 
amministratore delegato e 
direttore generale. Delle 
Fave alla SME non avrà 
da fare assolutamente nul­
la. ciò che non gli coste- ' 
rà fatica alcuna, dal mo­
mento che all'inerzia pia 
incondizionata si era già 
abituato atta RAI-TV, 
l'ozio essendo non soltan­
to padre dei vizi ma an­
che zio di Delle Fave, dal 
quale è sempre stato con­
siderato un congiunto 
prediletto. * 

Questi nuovi presidenti 
ci piacciono. Medici ha 
cominciato, per farsi una 
idea dei suoi nuovi com­
piti. col dare una occhia-

• ta, necessariamente di 
sluoqita. agli stabilimenti 
della Montedison. Delle 
Fave • invece si è subito 
messo a mangiare mar­
mellate (dopo avere assi­
curato ai suoi sostenitori' 
che non soffre di diabe­
te) e afferma ohe in pò- • 
che ore ha già capito mol­
te cose. Intanto si è pre­
sentato nei suoi nuovi uf­
fici. * reggendo • una volu­
minosa cartella. Ma state 
tranquilli, le cose non 
peggioreranno alla SME, 
perché la cartella del neo 

< presidente é gonfia di 
* Trasferetti » e di « Set-

! Umane enigmistiche ». Si 
potrà dire ciò che si vuo­
le di lut, ma non che non 
sia un uomo di cultura. 

Fertafcraccie 


